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Nuovi ostacoli 
dalla DC 

per i patti agrari 
_ • A pag. 2 < _ ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Rivendicato da misterioso 
gruppo anti-droga 

Tassassimo di Roma 
• M i w a In cronaca • — • — 

Non e 'è solo la strategia dello sfascio 

La scuola tra 
vecchio e nuovo 

Luci e ombre del voto per gli organismi colle
giali - L'assemblea di Ariccia - Il fatico
so cammino delle riforme non si è arrestato 
Dallo spoglio delle schede per le eie/ioni scolastiche di 

domenica viene ulteriormente confermata la tendenza che già 
si delineava ieri, quando sono giunti i primi risultati: le liste 
unitarie di sinistra ottengono un rilevante successo, guada
gnando quasi ovunque, tranne poche eccezioni, in voti e in 
percentuale. In ogni regione e in tutte le grandi città italiane 
le liste unitarie hanno la maggioranza relativa dei suffragi. 
conquistando spesso anche più della metà dei voti. Questa 
nuova avanzata è ottenuta praticamente ovunque a spese delle 
forze di ispirazione cattolica, che registrano invece un netto 
calo, specie nelle zone nelle quali erano tradizionalmente più 
forti. A Milano le liste di sinistra avanzano del 6%, a Torino 
circa del 10. a Napoli dell'8 (raggiungendo complessivamente 
il G0.G%). a Roma del 2.8. a Catania del 2,1. 

Questo è il dato politicamente più rilevante della consulta
zione di domenica pur se non mancano elementi di riflessione 
che riguardano in primo luogo una ulteriore diminuzione della 
percentuale dei votanti (anche se non omogenea: a Milano e a 
Torino, per fare solo due esempi, essa ha registrato un incre
mento). La diminuzione della partecipazione al voto è più sensi
bile tra i genitori, per i quali sembra di poter parlare di un 
calo dell'affluenza tra il 7 e il 10 per cento. 

1/ obiettivo di chi 
soffia sul fuoco 

Ascoltando gli interventi, 
di fronte a tanto interesse e 
a tanta assiduità, riflettendo 
sulla consapevolezza che te
neva lì, dal mattino fino a 
mezzanotte, quel migliaio di 
insegnanti comunisti conve
nuti la settimana scorsa ad 
Ariccia per la loro terza con
ferenza nazionale, non si ave-
va certo l'impressione che la 
scuola italiana sia tutta uno 
sfascio. 

Eppure questo si dice or
mai con fin troppo compia
cimento (guardate con quan
ta golosa soddisfazione viene 
sottolineata da alcuni ogni 
notizia che parla di diminu
zione dei votanti nelle elezio
ni scolastiche di questi gior
ni) e lo si ripete a martel
lo, per inculcarlo ben bene 
nella testa della gente. Non 
è che manchino motivi rea
li per sostenerlo. Anzi. Ma 
l'obiettivo politico di chi dif
fonde ad arte questa ideolo
gia, dello sfascio, di chi sof
fia sul fuoco e ne amplifica 
gli episodi, facendo leva su 
un disagi? e sul sentire co
mune, è quello di far esplo
dere «//'indietro le contrad
dizioni che nascono dalle ri
forme incompiute, dalla coe
sistenza fra vecchio e nuovo. 
Si predica l'ideologia dello 
sfascio, in sostanza, per dire 
che — poiché esso derivereb
be dalle nuove conquiste po
polari e democratiche — oc

corre tornare ai bei tempi 
passati, in cui le cose anda
vano bene. 

Questa è la posta in gio
co. E una tale consapevolez
za era lucidamente presente 
alla conferenza di Ariccia 
degli insegnanti comunisti. 
Anche per questo si è respi
rata un'aria nuova di impe
gno e di combattività. E' ap
parso chiaro in quelle gior
nate perchè, tutto sommato, 
la scuola italiana non sia sta
ta travolta — in un momen
to così difficile per il pub
blico impiego — da una sel
vaggia ondata corporativa e 
di sindacalismo autonomo, 
perchè le spinte di questo 
segno non siano state fino
ra né laceranti né egemoni. 

Non che manchino i ri
schi ed i motivi oggettivi 
che li sostanziano, dai livel
li retributivi alla irrespon
sabile assenza in questi tren-
t'anni di un riordino istitu
zionale , soprattutto della 
scuola secondaria superiore 
e della burocrazia statale. 
In questo senso, anzi, la si
tuazione è gravissima. I vec
chi ordinamenti sono ormai 
divenuti un'obiettiva causa 
di disgregazione, una santa 
barbara preoccupante. Si ag
giunga il convergere delle 
fumisterie nichiliste del
l'estremismo di sinistra con 
la rabbia restauratrice di 
tutti quei soggetti sociali 

Gigantesco « black-out » verso le 18 

Mezza Italia al buio 
per quindici minuti 
Mezza Italia per quindici 

minuti al buio: ascensori fer
mi. tram bloccati nelle strade, 
lampioni spenti, sospensioni 
del lavoro in moltissime 
aziende. Il blackout è stato 
registrato dallo 18 alle 18.15. 
Tuttavia gli effetti della so
spensione dell'erogazione del
l'energia elettrica si sono fat
ti sentire, in alcuni casi, per 
tutta la serata. Al buio sono 
rimanti anche interi quartieri 
delle grandi città, tra cui 
Roma e Napoli. 

All'origine del gigantesco 
ttack out una serie di guasti 
nelle centrali termoelettriche 
di La Spezia. Brindisi e Ros
sano Calabro, che hanno no
tevolmente abbassato l'ener
gia disponibile nelle reti 
centro-meridicnali. 

I danni, oltretutto, si sono 
verificati proprio quando la 
richiesta di corrente raggiun
geva. verso le 18. la punta 
massima della giornata. Si è 
quindi preferito, per evitare 
guai peggiori, sospendere la 
erogazione, a turno, in molti 
centri del Mezzogiorno, com
prese le grandi città. I gua
sti ai motori delle tre cen
trali termoelettriche sono sta
ti riparati, comunque, nel 
giro di un'ora. La direzione 
dell'Enel ha anche escluso 
che all'origine dei danni sia
no stati degli attentati. 

Questa la spiegazione del 
l'incidente fornita dai tecnici 
dell'azienda: i guasti ad al
cuni * gruppi » delle tre cen 
trali. pressoché contempo

ranei. hanno fatto improvvi
samente calare la potenza di
sponibile alle reti di circa 
1500 megawatt (più o meno 
l'energia sviluppata da una 
centrale nucleare) nel mo
mento di massimo consumo. 
La totale mancanza di riser
ve di energia ha costretto 
quindi l'Enel a un black-out 
forzato, sia pure di breve 
durata, in alcune regioni del 
centro sud. Va rilevato anche 
che. proprio in questi giorni 
si è registrato il « tetto » del
la richiesta giornaliera di 
energia a livello nazionale 
(circa 25 milioni di chilowat
tore). 

Ieri, addirittura, la richiesta 
è giunta, proprio intorno al
le 18, ai 26 milioni di chilo
wattore. Quindici minuti di so
spensione sono stati, comun
que. sufficienti a riportare 
sopra il limite di guardia i 
megawatt a disposizione e a 
scongiurare un black-out di 
ben maggiore durata. 

Nuovo rapimento 
a Milano: 

ancora 
polemiche sul 

caso Boroli 
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conservatori die le spinte 
progressiste hanno demitiz
zato e costretto ad un con-
froìito democratico. 

Ma il problema è questo: 
è proprio con un atteggia
mento nostalgico, inevitabil
mente restauratore che si 
potranno realizzare i giusti 
obiettivi di rigore e quali
ficazione? Certamente no. 
Certo le riforme, lo stesso 
cammino della società, non 
sono indolori né pacifici, 
non procedono limpidamen
te. Ma la scolarizzazione di 
massa, la crisi di vecchi pri
vilegi classisti e di un'educa
zione autoritaria e astrusa-
mente scolastica, tutta ripie
gata entro se stessa e al
l'interno di un'arcaica clas
sificazione del sapere, fon
data sulla netta distinzione 
fra lavoro manuale e lavo
ro impiegatizio (più che in
tellettuale), l'emergere di 
una nuova domanda cultu
rale, rappresentano conqui
ste democratiche faticosa
mente realizzate in questi 
anni. E queste conquiste 
vanno difese fino in fondo. 
E va difesa l'esperienza isti
tuzionale più importante che 
si sia fatta nella scuola — 
una delle più qualificanti in 
generale — dopo la costitu
zione degli organi collegiali 
di partecipazione. 

In questi giorni non è 
mancato chi ha voluto reci
tare il « de profundis » sulla 
deniocrazia scolastica, un po' 
in ' fretta per la verità, vi
sto che i consigli di classe 
e di istituto hanno pochissi
mi anni di vita, quelli di di
stretto solo qualche mese. 
Certo, anche qui c'è una cri
si, un momento di stanca, 
perfino un certo rischio di 
riflusso. Ci sono difetti sog
gettivi di inesperienza e di 
inadeguatezza politica e cul
turale di genitori e di stu-
dinti. errori di settarismo 
ed aspettative sproporziona
te. Ma vi è soprattutto una 
caparbia resistenza burocra
tica e conservatrice. Non ci 
si può limitare all'istituzione 
dei consigli scolastici: occor
re riformare i ministeri, ri
dimensionare drasticamente 
i provveditorati agli studi, e 
occorre attrezzare il potere 
locale, associando i comuni e 
dotandoli di reali strumenti 
perchè possano svolgere tuia 
politica scolastica e divenire 
un interlocutore adeguato 
delle istanze di partecipazio
ne. come già in parte detta
no le stesse leggi vigenti. 

La classe operaia, il movi
mento democratico, i comu
nisti, devono difendere e svi
luppare con energia questa 
grande conquista, devono 
sentirla come cosa che na
sce dal proprio seno. La 
scuola incontra oggi sul suo 
cammino tutte le contrad
dizioni della società italiana. 
Così è per il rapporto fra 
cultura e professione, fra 
studio e lavoro produttivo 
anche manuale, fra crisi del
le forme « assistenziali » del
lo Stato e crescita della sco
larità. Sono presenti davan
ti a noi obiettivi di enorme 
spessore strategico, che ci 
ricordano i tempi della lot
ta per la scuola dell'obbligo. 

La riforma della scuola 
secondaria superiore e del
l'istruzione professionale so
no tasselli decisivi di questo 
disegno. 1 relatiri diseqni di 
legge sono punti qualifican
ti (li questo corso politico, 
SONO stati addirittura aonro-
rati da un ramo del Parla
mento. E tuttavia essi vivo
no ancora un clima di incer
tezza. si teme che nossann 
correre i rischi dei patti 
agrari. La reazione delle for
ze conservatrici può travol
gere con sé anche questi 
punti di successo, facendo ri
piombare la scuola nel caos. 

Vi è urgente necessità che 
il movimento riformatore ri
prenda l'offensiva. Studenti, 
genitori, lavoratori, inse
gnanti: il fronte riformato
re deve continuare ad esse
re il protagonista anche di 
questa fase di lotta, senza 
attesismi. Mi sembra che ad 
Ariccia si sia respirata que
st'aria, abbia circolato que
sta consapevolezza. 

Luigi Berlinguer 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 1 
E IN CRONACA 

Il governo ha ieri discusso della unione monetaria 

Al vertice di Bruxelles 
con molte incertezze 

Ampia informazione di Pandolfi sullo stato delle trattative e le « difficoltà da sormontare » 
Diversi punti restano ancora aperti, tra cui il sostegno a favore delle economie più deboli 

ROMA — Sono ancora molti 
i punti da acquisire a favore 
dell'Italia nella trattativa per 
la adesione al sistema mone
tario europeo. Su questi pun
ti il governo non ritiene chiu
sa la partita, anzi al vertice 
di Bruxelles di lunedì prossi
mo chiederà precisi pronun
ciamenti e impegni ai parf-
ners comunitari. E" questo 1' 
orientamento emerso dalla 
lunga seduta che il consiglio 
dei ministri ha ieri dedicato 
all'esame dei lavori per la 
unione monetaria. A Palazzo 
Chigi è stata confermata la 
« adesione politica » (così vie
ne definita) del governo ita
liano allo Sme. ma — quel che 
più conta — sono stati ripor
tati in primo piano i conte
nuti della trattativa, che in 
questi giorni erano apparsi 
confinati sullo sfondo o anneb
biati dalla prevalente preoccu
pazione « politica » di non re
stare tagliati fuori dall'Eu
ropa. 

Giunto all'appuntamento di 
una verifica al proprio inter
no. probabilmente il governo 
non ha potuto non tenere con
to delle preoccupazioni e del
le cautele presenti nei partiti 
della maggioranza e in larga 
parte della opinione pubbli
ca. La posizione dei comuni
sti è nota: a Bruxelles lunedì 
prossimo non si dovranno ac
cettare ultimatum, ma si do
vrà trattare per conquistare 
soluzioni che non danneggino 
le economie più deboli, quali 
quella inglese e quella italia
na e vadano nella direzione di 
una reale integrazione euro
pea. Cicchitto scrive oggi sul-
ì Avanti! che « la trattativa 
deve ancora svilupparsi su 
punti decisivi » e insiste sulla 
« inderogabile presenza delta 
Inghilterra ». 

Anche la Federazione sin
dacale unitaria — che ha 
chiesto per oggi o domani un 
incontro con il governo — so
stiene di non essere « pregiu

dizialmente » contraria alla 
unione monetaria, ma insiste 
sulle « condizioni adeguate ». 
quali la revisione della poli
tica agricola comunitaria e il 
trasferimento di risorse reali. 

Il punto sulla trattativa è 
stato fatto dal ministro del 
Tesoro. Pandolfi, il quale ha 
insistito sulle ^difficoltà an
cora da sormonterò. In effet
ti, la situazione è tale da ncn 
lasciare affatto spazio a faci
li ottimismi. E' vero che l'Ita
lia può contare su una fascia 
di oscillazione della lira ri
spetto alle altre monete che 
entreranno nel nuovo siste
ma pari al 6% (potrà cioè ri
valutarsi o svalutarsi rispetto 
alle altre monete europee al
l'interno di una fascia del 
6%). 

Ma Pandolfi ha ricordato 
che del tutto aperti restano 

I. t. 
(Segue in ultima pagina) 

Queste nuove «lettere» di Moro 

Fine delle illusioni 
sulla «linea umanitaria» 

Il g ia l lo .de l l e lettere di 
Moro dalla prigionia si è 
arricchito di un nuovo scon
certante capitolo. Sconcer
tante per diversi inolivi. Si 
tratta di materiale che lo 

stesso settimanale clic lo pub
blica afferma essere giunto 
in forma datLilu#critia e 
quindi senza la minima cer
tezza di autenticità; ma, no* 
noMantc questo, viene ac
creditata la tesi che si trat
ta di documenti volutamen
te na-co-ti dai quindici de
stinatari per non meglio pre
cidati scopi. In realtà, al 
contrario ili quanto viene 
affermalo nell'articolo ili 
presentazione del settimana
le, si tratta di lettere mai 
spedite, o quantomeno mai 
recapitate, come dimostrano 
le perentotrie «mentite dei 
precidenti del Senato e del
la Camera. Fanfani e In-
grao. di Piccoli, di /acca
glimi, del vicedirettore del
l'Osservatore romano, don 
Levi. Resta il fallo che non 
viene spiegalo come quegli 
fogli siano arrivali alla re
dazione di un giornale no
no-tante fossero coperti da 
segreto istruttorio. 

Non è la prima volta, pur
troppo. che ci si deve occu
pare dell'epistolario di .Mo
ro con la preoccupazione di 
rapire, prima di tulio, di che 
ro->a «i tratti in realtà: ma
teriale autentico o brogliac
ci redatti dagli «te««i briga
tisti all'epoca del rapimen

to o, addirittura, materiale 
elaborato successivamente, 
quando ormai, cioè, il cri
mine era stato portato al 
suo sanguinoso epilogo. 

In questo caso una costa
tazione dei magistrati inqui
renti sembra confermare che 
si tratta di una specie di 
bozze predisposte, con tutta 
probabilità, per essere « ri
copiate » da Moro. Ila af
fermalo infatti il giudice 
istruttore Gallucci: « Î e let
tere pubblicate sono parte 
dello stesso gruppo di datti
loscritti a struttura di lette
re attribuite all*onorc\ole 
Moro, ma prive di sottoscri
zione. Furono sequestrale 
dai carabinieri nell'apparta
mento di via Monte N e \ o -
so. a Milano, all'inizio del
lo scorso mere di ottobre ». 

Questi dattiloscritti hanno 
comunque un grande pregio 
per chi vuole ricercare la 
verità: sono una te.-tinio-
nianza diretta e inequivoca
bile di quanto e accaduto 
nella prigione delle HK. Mu
ro era co-trelto a srrhere 
richieste aberranti sul pia
no giuridico e polilico, come 
dimostra la pazzesca lesi so
stenuta nella missiva che 
avrebbe dovuto essere reca
pitata a Ingrao e Fanfani. 
Solo Leonardo Sciascia po
trebbe spiegare come è p u 
nitile attribuire ad un uo
mo « libero ». nel pieno tiri
le proprie capacità, la ri
chiesta di una legge spe

ciale che consistesse in un 
ordine di cattura da emet
tere... nei confronti di «e 
stesso, in modo da finire i 
suoi giorni all'Asinara, in 
quanto a prigioniero polili
co » dello Stato italiano. 

Coloro che hanno a lungo 
di-cetlalo sulla autenticità 
(in quanto espressione di un 
libero pensiero) delle lette
re inviate da .Moro dalla 
prigionia si sentono ancora, 
di fronte a questi documen
ti. di sostenere la loro tesi? 
K* forse l'imbarazzo ili ri
spondere a questo interro
gativo clic ha spinto una 
parte cospicua della granile 
«lampa na7Ìonalc adagiala 
in un torbido clima di neo-
ronforiuismo, ad ignorare 
la sostanza \era delle Ielle-
re? O è forse un altro l'in-
lerrogali\o (non disgiunto 
dal primo) che preoccupa 
certi commentatori: ma ve
ramente Moro poteva esse
re salvato con uno scambio 
simbolico o una iniziativa 
umanitaria? 

I>e lettere di Vnnnramn 
costituiscono, in realtà, la 
demolizione delle tesi di 
quanti pensavano, magari in 
buona fede, rbe trattare con 
i brigatisti avrebbe signifi
cato dare soluzione allo «pa-
\ento-o ricatto. Risulta chia
ri».imo. al contrario, quale 
era l'obiettivo vero dei ter
roristi: la capitolazione del
lo Slato con il riconoscimen
to giuridico delle HR. 

se ci fosse una poltrona 

CE I PIÙ* alti dirigenti 
*^ della DC si decidesse
ro, finalmente, ad ascolta
re i nostri personali sugge
rimenti (è gran tempo, di
ciamolo francamente, che 
avrebbero dovuto farlo nel 
loro stesso interesse), ter. 
rebbero le riunioni della 
direzione scudocrociata in 
pubblico, con un apposito 
spazio riservato a quanti, 
fra la gente della strada. 
vi cogitano assistere, .Voi 
saremmo tra costoro, e pre
noteremmo la nostra pol
trona proprio dirimpetto 
al senatore Bartolomei. 
perché è colui che prefe
riamo. con quella sua aria 
da tenente dei lanceri, che 
è appena uscito dal bar
biere (ossia, affinché Vin-
gegner Ronchey, nostro as
siduo lettore, intenda me
glio: hairdresser) 

La seduta della direzione 
de alla quale non correm
mo assolutamente manca
re si svolgerà oggi e vi è 
previsto uno scontro che 
per essere il primo di que
sta tornata, potrebbe da
re il tono a tutti quelli a 
venire, tra i dissenzienti, 

capeggiati dal pregiudicato 
Donat Catttn e il segreta. 
no Zaccagnini, a proposi
to del quale l'Italia tutta, 
con noi in testa, deve an
cora decidere un punto es
semiale: se sia un mollo 
o se sia un duro. Trattan
dosi di un romagnolo, bi
sogna procedere con cau
tela. prima di scegliere 
una definizione impegna
tiva. perché esiste il ro
magnolo comune (detto 
scientificamente « roma. 
gnolus vulgans ») chiasso
so. irascibile e subito pla
cato, che è esattamente 
ti contrario del romagno
lo gelido (« romagnolus 
algidus »>, freddo pazien
te ma. prima o poi, im
placabile. Non abbiamo 
mai capito a quale dei due 
generi (nel primo dei qua
li confluisce la stragran
de maggioranza dei roma
gnoli, mentre il secondo 
ne raccoglie uno scarsissi. 
mo numero) debba asse
gnarsi Zaccagnini. Forse 
al tipo freddo, quello più 
raro Zaccagnini non man
ca di cordialità, natural
mente, ma non i mai 

una cordialità prorompen
te, improvvisa e fragoro
sa. Se riusciamo a farci 
intendere, diremmo che la 
sua è una festosità ritar
data. la quale si manife. 
sta dopo che ha già scari
cato i bagagli; e il suo 
sorriso non è mai quello 
di uno che sta per invi
tarci a cena, ma è sem
pre il sorriso di uno che 
si è già nutrito per suo 
conto e. tutto sommato, 
preferisce salutarti e tor
narsene in albergo. 

Questi romagnoli che sie
dono al tavolo da soli, co
me i pretori, sono capaci 
di ire terribili e immuta
bili, e non perdonano. Zac
cagnini ci dà qualche se. 
rio affidamento di appar
tenere all'esigua schiera 
dei romagnoli al fondo 
spietati, « romagnolus al
gidus », e poxhé Donat 
Cattin non è che un « bul
lo », spaccone e pavido, 
millantatore e fuggitivo. 
Zaccagnini oggi, in dire
zione, potrebbe sistemarlo 
per sempre. Ecco perché 
vorremmo goderci lo spet
tacolo. Fortefcracci* 

Granelli : nella DC 
più forte la pressione 
contro la linea Moro 

ROMA — Andreotti ha dato 
ieri sera il t brevetto » di sot
tosegretario a Vincenzo Man
cini (delegato alle questioni 
del pubblico impiego, dell'or
dinamento e dello stato giuri
dico), a Michele Zolla (Mez
zogiorno) e a Ines Boffardi 
(dovrebbe occuparsi della con
dizione femminile). Il risultato 
più significativo è che, con 
la nomina di un sottosegreta
rio, Andreotti ha evidentemen
te rinunciato all'idea di crea
re un apposito ministero per 
la pubblica amministrazione: 
anche se non mancheranno 

certo le discussioni sull'oppor
tunità di aumentare, fino al 
tetto di quarantanove, il nu
mero dei tviccministri*. Quan
to alla sostituzione, al mini
stero dell'Industria, di Donat 
Cattin con Romano Prodi, la 
Camera ne discuterà molto 
probabilmente nella seconda 
metà di dicembre, essendo 
stata ieri respinta la proposta 
missina di aprire subito il di
battito. 

L'elemento prevalente della 

an. e. 

(Segue in ultima pagina) 

Una scossa per PAmerica 
il crimine di S. Francisco 

All'indomani della tragedia della Guyana, l'America si trova 
di fronte ad un altro clamoroso fatto di sangue: il duplice 
assassinio di San Francisco con l'uccisione del sindaco e del 
suo principale assistente. Nella grande città californiana, il 
crimine ha provocato una spontanea reazione di decine di 
migliaia di persone che hanno manifestato di fronte al muni
cipio. Ma c'è il timore che il clima di violenza possa sfociare 
in nuovi drammi. Nella foto: fiori davanti all'ingresso del 
municipio. IN ULTIMA 

Il contrasto tra Romania e URSS 

Smentito il richiamo da 
Bucarest dei diplomatici 
del Patto di Varsavia 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST - Un intreccio 
di voci e di smentite ha dram
matizzato. ieri, per alcune 
ore. il contrasto insorto tra 
Romania e Unione Sovietica 
durante il recente vertice di 
Mosca del Patto di Varsavia 
sulla questione dell'aumento 
delle spese militari e sull'a
zione politica dell'alleanza, in 
particolare di fronte al nego
ziato mediorentale tra Egitto 
e Ismaele e alla situazione in 
Asia. 

Le voci — diffuse da alcu
ne agenzie straniere in mat
tinata — davano per sicuro 
H richiamo in patria < per 
consultazioni » — un fatto 
senza precedenti — degli am
basciatori degli altri sei paesi 
del Patto (URSS. RDT. Polo
nia, Ungheria, Cecoslovac

chia. Bulgaria), che sono ac
creditati a Bucarest. 

La smentita, dal tono cate
gorico. è venuta nel pomerig
gio. dopo che per alcune ore 
era sembrato che il contrasto 
stesse assumendo una dimen-
s:one clamorosa e soprattutto 
dopo che alcuni particolari 
parevano destinati a mostra
re l'apertura di una vera e 
propria crisi. Era stato in
fatti riferito che t sei amba
sciatori avevano lasciato la 
capitale romena simultanea
mente e con altrettanti aerei 
speciali giunti dalle rispettive 
capitali e che la decisione 
del richiamo « per consultazio
ni > era stata adottata dopo 
il discorso che il presidente 

I. ma. 
(Segue in ultima pagina) 

La risposta 
che 

il Sud 
reclama 

Non siamo tra quelli che 
mitizzano la giornata di lot
ta del Mezzogiorno del 16 
novembre; anche nella clas
se operaia e tra i lavora
tori dello stesso Sud vi sono 
state zone di passività e di 
reticenza con le quali il mo
vimento deve fare i conti in 
termini di orientamento, di 
durata e di continuità, di 
articolazione della pressione 
di massa in relazione agli 
obiettivi specifici, per gran
di settori ed aree territoria
li, contenuti nelle piattafor
me di ogni Regione e fatti 
propri dalle Confederazioni 
nella manifestazione di piaz
za del Plebiscito. 

E però sono assai lontani 
dalla verità quei commen
tatori politici che hanno par
lato di un « disperato Sud » 
che insegue il mito dell'» in
dustrializzazione senza svi
luppo », del rilancio dei 
« pacchetti », in un fronte di 
confuso « meridionalismo > 
nel quale confluirebbero di
soccupati e mafiosi, operai 
minacciati di licenziamento 
e grandi speculatori, bene
ficiari del capitale di Stato. 
Perchè il « Corriere della 
Sera », non ha sentito il bi
sogno di informare i suoi 
lettori clic il sindaco di 
Gioia Tauro, questo bel per
sonaggio che ha osato nega
re dinanzi al Tribunale « 1' 
esistenza » della mafia nel
la piana, non ha potuto par
lare in quella manifestazio
ne? E perchè si è taciuto, 
anche da parte di altri, che 
la prima vittoria del movi-
mento di lotta meridionale 
in questi mesi e in queste 
settimane è stata conseguita 
contro quei rappresentanti 
della vecchia classe dirigen
te del Mezzogiorno che han
no tentato di sollevare il pol
verone della « congiura ro
mana », di levare l'accusa 
contro i sindacati, i « par
titi » messi in un sol maz
zo, contro « il tradimento 
del Nord »? 

La realtà è che la prima 
e più grande forza del movi
mento meridionale di oggi 
è non solo nella sua com
battività e decisione, ma nel
la sua maturità politica di 
massa. Il Sud fa i conti con 
se medesimo, con le illusio
ni seminate negli « anni fa
cili » della economia italia
na, con l'industrialismo di
storto che diffondeva e pro
metteva petrolchimica e si
derurgia dappertutto, con la 
sottovalutazione delle risor
se grandi e permanenti del
l'agricoltura e dell'ambien
te eccezionale, con l'emar
ginazione imposta alla sua 
forza lavoro — braccia e 
cervelli e professionalità — 
per utilizzarla come serba
toio a cui attingere altrove. 
Saremmo tentati di racco
gliere la provocazione del 
« Corriere della Sera » nei 
confronti del PCI a proposi
to dell'agricoltura; scopri
remmo che non solo le pre
diche del vecchio meridio
nalismo indigeno, ma anche 
certi paludati organi di 
stampa del Nord (ieri, ma 
anche oggi) ci hanno rivolto 
la stolida accusa di « arcai
smo », « contadinismo » e... 
persino « gracchismo », quan
do ci opponevamo a certi 
programmi di industrializza
zione-spreco. ad un uso scri
teriato e clientelare delle ri
sorse nel campo delle infra
strutture e delle opere pub
bliche, all'abbandono della 
agricoltura da parte dei go
verni centristi e di centro
sinistra. Ma il discorso re
trospettivo, la proclamazione 
dell'« avevamo ragione noi » 
non ci possono soddisfare. 

C'è una crisi grave del
l'economia e della società 
italiana oggi che prende 1' 
aspetto di una vera e propria 
« emergenza ». per l'intrec
cio continuo delle alterne vi
cende della congiuntura in
temazionale e delle contrad
dizioni storiche della società 
italiana, la questione meri
dionale. innanzitutto, con la 
qjale fa corpo, per grande 
parte, la questione giovanile. 

Su questo si esprime con 
forza e con alto significato 
nazionale e democratico il 
movimento popolare del 
Mezzogiorno e di tutto il 
paese. Esso è polemico, nel
le parole e nei fatti, con 
tutte quelle posizioni, fuori 
ma anche dentro la nuova 
maggioranza e lo stesso go
verno, che tendono a ridur
re « l'emergenza > alla « con
giuntura » e si propongono 
di inseguirla nelle sue al
terne fasi, in funzione della 
ricostituzione del « vecchio » 
meccanismo distorto e dila-

Abdon Alinovi 
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